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ABSTRACT	
L'articolo	 esamina	 il	 processo	 di	 rielaborazione	
musicale	attraverso	il	confronto	tra	il	madrigale	
Itene	o	miei	sospiri	di	Carlo	Gesualdo	e	la	compo-
sizione	In	Amoroso	canto	di	Gianvincenzo	Cresta.	
Viene	sottolineato	come	la	musica,	liberata	dalle	
contingenze	storiche,	possa	risuonare	con	nuove	
significanze	nel	presente.	Molti	compositori	come	
Stravinskij,	 Sciarrino	 e	 Mantovani	 hanno	 risco-
perto	Gesualdo,	dialogando	con	la	sua	musica.	Il	
compositore	Gianvincenzo	Cresta,	 in	particolare,	
combina	musica	antica	e	sperimentale	per	creare	
opere	che	uniscono	passato	e	presente.	Nel	suo	la-
voro,	 si	 ispira	al	madrigale	di	Gesualdo.	 La	pre-
sente	analisi	 si	 concentra	 su	 come	 le	 sezioni	del	
madrigale	vengono	elaborate,	con	particolare	at-
tenzione	alle	dimensioni	temporali,	perché	per	il	
compositore	la	musica	è	energia	che	si	muove	nel	
tempo.	Dall’analisi	si	nota	come	Cresta	non	si	 li-
mita	a	citare	o	parafrasare	l'originale,	ma	ricalca	
la	struttura	temporale	del	madrigale,	espandendo	
e	reinterpretando	le	sue	caratteristiche	energeti-
che,	questo	fa	sì	che	 la	sua	composizione	diventi	
qualcosa	di	“altro”.	Questo	processo	crea	una	mu-
sica	che,	pur	richiamando	 il	passato,	 si	presenta	
come	nuova	e	originale.		In	conclusione	l'articolo	
mette	in	evidenza	un	concetto	che	è	alla	base	della	
poetica	di	Cresta,	ossia	che	la	musica	è	"la	forma	
del	tempo".	
	

PAROLE	 CHIAVE:	 Carlo	 Gesualdo	 da	 Venosa,	 Gian-
vincenzo	Cresta,	dimensioni	del	tempo	musicale	
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The	 article	 examines	 the	 process	 of	 musical	 re-
working	 through	 a	 comparison	 of	 Carlo	 Gesu-
aldo's	 madrigal	 Itene	 o	 miei	 sospiri	 and	 Gian-
vincenzo	Cresta's	composition	In	Amoroso	canto.	
It	is	emphasized	how	music,	freed	from	historical	
contingencies,	can	resonate	with	new	meanings	in	
the	present.	
Many	composers	such	as	Stravinsky,	Sciarrino	and	
Mantovani	have	rediscovered	Gesualdo,	dialogu-
ing	 with	 his	 music.	 Composer	 Gianvincenzo	
Cresta,	 in	particular,	combines	early	and	experi-
mental	music	to	create	works	that	unite	past	and	
present.	In	his	work,	he	draws	inspiration	from	Ge-
sualdo's	madrigal.	 This	 analysis	 focuses	 on	 how	
sections	of	the	madrigal	are	processed,	with	par-
ticular	attention	to	temporal	dimensions,	because	

for	the	composer,	music	is	energy	moving	through	
time.	 The	 analysis	 shows	 that	 Cresta	 does	 not	
merely	 quote	 or	 paraphrase	 the	 original;	 he	
traces	the	temporal	structure	of	the	madrigal,	ex-
panding	and	reinterpreting	its	energetic	charac-
teristics,	 making	 his	 composition	 something	
"other."	This	process	creates	music	that,	while	re-
calling	the	past,	appears	new	and	original.	
In	conclusion,	the	article	highlights	a	concept	that	
lies	at	the	heart	of	Cresta's	poetics:	music	is	“the	
form	of	time.”	
	
KEYWORDS:	 Carlo	 Gesualdo	 da	 Venosa,	 Gianvin-
cenzo	Cresta,	Musical	time	dimensions	
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Quando	si	estrae	un	testo	dal	contesto	storico	che	lo	ha	prodotto,	il	senso	si	libera	
dalle	incrostazioni	delle	contingenze	e	il	testo	comincia	a	mostrare	ciò	che	resta	
condensato	nella	sua	immanenza.	Una	volta	messo	al	di	fuori	del	Tempo,	quel	testo	
abbandona	“il	detto”	e	riesce	nuovamente	a	dire,	parlandoci	di	noi,	qui,	adesso.1	

	
Nel	corso	del	Novecento	i	compositori	hanno	avviato	un	confronto	con	la	tradi-

zione.	La	tradizione	ha	a	che	fare	con	il	tempo	e	con	la	proiezione	di	un	passato	che	
deve	assomigliare	al	futuro.	Secondo	un’espressione	di	Paolo	Fabbri	«le	tradizioni	
sono	traduzioni	pronte	per	domani».	Quello	che	si	conosce	del	passato	lo	si	porta	nel	
futuro,	quindi	la	tradizione	è	il	luogo	della	conservazione	dell’identità	di	una	comu-
nità	ma	con	la	coscienza	che	la	tradizione	si	fa	al	presente	e	si	trasforma	in	continua-
zione.		

Un	autore,	oggetto	di	studio	e	di	riscoperta	dal	‘900	fino	a	oggi,	è	Carlo	Gesualdo	
da	Venosa.	La	rilettura	della	sua	musica	ha	contribuito	a	mettere	in	luce	la	comples-
sità	e	l'audacia	delle	sue	composizioni.	Numerosi	sono	stati	i	compositori	che	si	sono	
confrontati	con	il	mondo	interiore	del	Principe	di	Venosa,	per	citarne	alcuni:	Monu-
mentum	pro	Gesualdo	di	Igor'	Fëdorovič	Stravinskij	(1960),	Moro	lasso	(Le	voci	sot-
tovetro)		di	Salvatore	Sciarrino	(1998),	Time	Stretch	(on	Gesualdo)	di	Bruno	Manto-
vani	(2006).	Ognuno	di	loro,	nel	proprio	dialogo	con	il	passato,	ha	cercato,	come	di-
rebbe	Umberto	Eco,	di	«dire	quasi	la	stessa	cosa»	perché	ogni	traduzione	è	un	“tra-
dimento”.	In	questo	senso	tradurre	significa	far	si	che	la	musica	evolva.	

Nel	 quadro	 delle	 interpretazioni	 gesualdiane	 contemporanee,	 interessante	 è	
l’opera	del	compositore	Gianvincenzo	Cresta.	Nelle	sue	composizioni	Cresta	unisce	
la	musica	antica	(dalla	quale	non	si	può	prescindere	perché	fondante	la	nostra	cul-
tura	e	la	nostra	tradizione)	e	la	musica	sperimentale	ed	elettronica	dei	nostri	giorni.	
Come	Cresta	afferma,	nella	sua	poetica,	«la	fusione	non	è	riproposizione	in	chiave	
contemporanea	di	opere	altrui,	ma	è	opera	nuova	che	supera	il	passato	e	il	presente	
per	sublimarsi	nell’intenzione,	magistralmente	riuscita,	di	rappresentare	il	trascen-
dente».2	

	

	
	
1	S.	 JACOVIELLO,	Elissa/Didone	ed	Enea:	 la	necessità	dell’anacronismo,	 in	Elissa	–	Dido	&	Aneas.	 Pro-
gramma	di	sala	per	la	rappresentazione	del	Chigiana	International	Festival	and	Summer	Academy	
2023,	29	agosto	2023,	https://www.chigiana.org/wp-content/uploads/didone_enea.pdf	(url	consul-
tato	il	02/01/2024).	
2M.	 L.	DONATIELLO,	 Il	maestro	 Gianvincenzo	 Cresta:	 “La	musica	 sacra	 ci	 sospende	 tra	 cielo	 e	 terra”,	
https://www.informazionecattolica.it/2020/10/09/esclusivo-il-maestro-gianvincenzo-cresta-la-
musica-sacra-ci-sospende-tra-cielo-e-terra/	(url	consultato	il	27/12/2023).	
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La	musica	di	Cresta	è	un	buon	esempio	di	come	si	possa	costruire	una	forma	dia-
logante	 col	 passato,	 con	 la	 recente	Modernità	 e	 con	 il	Postmodern,	mantenendo	
sempre	in	primo	piano	l'originalità	dell'atto	creativo,	sia	dal	punto	di	vista	tecnico	
che	espressivo.	La	Storia	può	essere	maestra	di	vita	se	è	la	Vita	a	dominarla.3	

	
Il	2013	è	stato	l’anno	in	cui	si	è	celebrato	il	quarto	centenario	dalla	morte	del	

Principe	musico	Gesualdo	da	Venosa	 (1613-2013).	Nel	 2012,	 Cresta,	 su	 commis-
sione	di	Radio	France	per	 il	Festival	Présence	del	2013,	ha	composto	 In	amoroso	
canto,	brano	per	viola,	quartetto	d’archi	e	percussioni,	ispirato	ad	un	madrigale	di	
Gesualdo.		

Nei	numerosi	studi	dedicati	al	Principe	sotto	 il	profilo	storico	e	musicale	si	è	
sempre	focalizzata	l’attenzione	sul	grande	uso	del	cromatismo	e	sulla	particolarità	
armonico-melodica	anche	se,	in	realtà,	questi	aspetti	erano	ormai	pratica	comune:	
basti	pensare	a	compositori	 come	Luzzasco	Luzzaschi	o	Pomponio	Nenna.	Cresta	
però	non	si	sofferma	su	questi	aspetti,	ma	coglie	altre	caratteristiche	del	pensiero	
compositivo	di	Gesualdo.	

Al	fine	di	comprendere	la	partitura	e	l’idea	compositiva	che	Cresta	sviluppa,	bi-
sogna	soffermarsi	sulla	sua	poetica.	Nel	percorso	creativo	del	compositore,	di	fon-
damentale	importanza	è	il	progetto	compositivo,	dove	per	progettare	si	intende	de-
terminare	una	forma	in	rapporto	al	tempo.	Nel	suo	immaginario	musicale	partico-
lare	interesse	ha	il	concetto	di	tempo.	Egli	pone	l’attenzione	sul	“respiro	della	forma”	
e	sul	concetto	di	temporalità,	perché	«lo	stile	in	Gesualdo»	-	spiega	il	compositore	-	
«è	nascosto	nel	modo	di	disegnare	la	forma	nel	tempo».	Infatti	comporre,	per	Cresta,	
è	«disegnare	forme	nel	tempo».	La	musica	è	energia	che	si	muove	nel	tempo	e	nel	
progettare	il	brano,	il	compositore	ha	lavorato	sull’energia	e	sul	tempo,	andando,	di	
conseguenza,	a	definire	la	forma.	La	forma,	materia	viva,	si	contrae	e	si	espande	e	
tutto	ciò	avviene	nel	 tempo.	«Il	 tempo»,	spiega	 il	compositore,	«non	è	una	conse-
guenza	di	un’idea	scritta	e	pensata	come	oggetto,	ma	è	l’idea	stessa».	La	temporalità	
è	una	questione	centrale	nell’arte	e	nella	musica	che	esistono	e	vivono	nel	tempo,	
anzi	potremmo	dire	che	esse	stesse	sono	tempo.	
	 	

	
	
3	R.	CRESTI,	La	struttura	che	canta,	http://www.renzocresti.com/dettagli.php?quale=3&quale_detta-
glio=83	(url	consultato	il	27/07/2024).	
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IN	AMOROSO	CANTO:	RICALCHI	DA	GESUALDO	
La	composizione	In	amoroso	canto:	ricalchi	da	Gesualdo	(2012)	pone	le	relazioni	

con	la	musica	del	primo	Seicento	italiano,	in	particolare	con	il	madrigale	Itene,	o	miei	
sospiri.	

Il	madrigale	di	Gesualdo	mette	in	luce	la	dinamica	della	relazione	amorosa,	vista	
come	l’incontro	di	due	amanti.	Forse	Cresta	ha	immaginato	un	incontro	fra	due	uni-
versi	sonori,	contemporaneo	e	antico,	lontani	nel	tempo,	ma	che	in	questa	composi-
zione	convergono	verso	un	unico	punto	riprendendo,	in	un	certo	senso,	la	dinamica	
della	relazione	amorosa.	È	possibile	fare	un	parallelismo	fra	gli	amanti	di	Gesualdo	
e	il	rapporto	fra	passato	e	presente	di	Cresta.	Nel	suo	lavoro	sembra	stabilirsi	una	
relazione	d’amore	fra	due	momenti	temporali	e	la	forza	dell’amore,	a	mio	avviso,	è	
alla	base	del	lavoro	del	compositore.	

Il	titolo	del	brano	(In	amoroso	canto)	presenta	un	chiaro	rimando	al	madrigale	
gesualdiano	perché	è	tratto	dall’ultimo	emistichio	del	testo	del	madrigale	a	5	voci	
Itene,	o	miei	 sospiri	del	V	 libro	di	madrigali	 (1611).	 Il	 sottotitolo	è	ricalchi	da	Ge-
sualdo.	Che	cosa	si	intende	per	ricalchi?	

Ricalcare	significa	“calcare	di	nuovo”.	La	presenza	di	Gesualdo	non	è	una	cita-
zione	o	un	richiamo	stilistico	ma	Cresta,	osservando	la	questione	dello	spazio	e	del	
tempo	in	musica,	ricalca	il	divenire	del	tempo,	e	lavora	su	quello	che	lui	definisce	il	
«respiro	della	forma»,	ossia	l’insieme	di	tanti	gesti	che	scrivono	continuità	o	discon-
tinuità	e	che	determinano	un	grande	gesto:	la	forma	del	tempo.		

Da	una	parte	la	rielaborazione	e	l’uso	di	materiali	di	Gesualdo,	in	una	maniera	
però	che	esclude	qualsiasi	 forma	di	esplicita	citazione,	dall’altra	Cresta	risale	alla	
struttura	temporale	e	ai	principi	organizzativi	di	Gesualdo	per	porli	alla	base	della	
propria	composizione.			

Il	compositore	ha	osservato	il	madrigale	dal	punto	di	vista	della	struttura	tem-
porale,	ha	notato	come	la	musica	di	Gesualdo	è	ricca	di	spinte	energetiche,	di	acce-
lerazioni	e	decelerazioni.	È	su	questa	energia	che	Cresta	focalizza	la	sua	attenzione,	
utilizzando	il	madrigale	di	Gesualdo	come	una	impronta	dalla	quale	ha	ricavato	un	
nuovo	brano.		

Per	comprendere	la	struttura	temporale	della	composizione,	nel	confronto	che	
è	stato	possibile	avere	con	 il	compositore,	abbiamo	condiviso	alcuni	materiali.	Di	
seguito	è	riportato	 lo	schema	preparatorio	che	mostra	 la	struttura	 temporale	del	
madrigale	di	Gesualdo.	4	

	
	
4	Ringrazio	Gianvincenzo	Cresta	per	avermi	messo	a	disposizione	tutti	i	materiali	preparatori,	la	par-
titura	e	il	file	audio	di	In	Amoroso	canto:	ricalchi	da	Gesualdo,	che	sono	stati	fondamentali	nello	studio.	
I	diagrammi	e	gli	esempi	musicali	delle	figg.	1,	2,	4,	6,	8,	provengono	dai	materiali	che	mi	sono	stati	
forniti	dal	compositore.	Questo	mi	ha	permesso	di	approfondire	il	suo	lavoro.		
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Figura	1	Struttura	temporale	di	Itene,	o	miei	sospiri	di	Carlo	Gesualdo	da	Venosa	

	
Nello	schema	del	madrigale	si	possono	delineare	5	sezioni	(A-B-C-D-E)	con	i	re-

lativi	numeri	di	battuta	che,	posti	sopra	le	lettere,	delimitano	le	sezioni.	Ogni	sezione	
presenta	delle	caratteristiche	relative	al	flusso	temporale	(cfr.	figura	1,	le	caratteri-
stiche	sono	esposte	nella	sezione	centrale	dello	schema).	A	sua	volta	il	flusso	tempo-
rale	è	delineato	attraverso	l’osservazione	di	tre	qualità:	armonica,	ritmica	e	funzione	
formale	(cfr.	figura	1,	le	qualità	sono	esposte	nella	sezione	in	basso).	

Il	 compositore	 ripropone	 questa	 struttura	 temporale	 nel	 brano	 In	 amoroso	
canto,	dove	abbiamo	5	sezioni	che	sono	organizzate	e	presentano	le	stesse	caratte-
ristiche	temporali	del	madrigale	di	Gesualdo.	
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Figura	2	Struttura	temporale	di	In	amoroso	canto	di	Gianvincenzo	Cresta	

	
Per	meglio	comprendere	il	processo	di	elaborazione	della	composizione	In	Amo-

roso	canto	si	riportano	alcuni	esempi	con	i	relativi	file	audio.5	
Ho	deciso	di	prendere	in	esame	due	differenti	sezioni	(rispettivamente	la	prima	

e	l’ultima)	del	brano,	in	modo	da	poter	mettere	in	evidenza	le	molteplici	dimensioni	
temporali	(stabilità	e	instabilità,	stasi	e	movimento)	e	come	ci	sia	una	relazione	fra	
queste.	
	 	

	
	
5	Gli	esempi	musicali	di	In	Amoroso	canto	sono	eseguiti	da:	Christophe	Desjardins,	viola,	Daniel	Ciam-
polini,	percussioni,	quartetto	“Quatuor	Voce”:	Sarah	Dayan,	Cécile	Roubin,	violini,	Guillaume	Becker,	
viola,	Florian	Frère,	violoncello	in	occasione	del	Festival	Présences	2013	di	Radio	France.	Gli	esempi	
musicali	di	Itene,	o	miei	sospiri	sono	eseguiti	dall’Hilliard	Ensemble.	
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SEZIONE	A,	ITENE	O	MIEI	SOSPIRI	
	
	

	
Figura	3	Itene,	o	miei	sospiri,	sezione	A,	audio	1	

	
La	sezione	A	è	formata	dalle	prime	due	battute	del	madrigale.	All’ascolto	(Audio	

1)	si	nota	come	l’energia	centripeta	genera	stabilità	e	determina	una	percezione	di-
latata	 del	 tempo.	Questo	 viene	 realizzato	 con	 uno	 stile	 armonico	 in	 omoritmia	 e	
omofonia,	con	una	scrittura	che	tende	alla	linearità.	Si	utilizzano	figure	a	valori	lar-
ghi	con	movimenti	per	gradi	congiunti	o	piccoli	intervalli.	Tutto	appare	quasi	immo-
bile	creando	un	vero	e	proprio	arco	temporale	del	sospiro.	
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SEZIONE	A,	IN	AMOROSO	CANTO	

	
Figura	4	In	Amoroso	canto,	sezione	A,	audio	2	

	
La	sezione	A	di	In	Amoroso	canto	prevede	le	stesse	caratteristiche	temporali	pre-

senti	nella	partitura	di	Gesualdo.	È	caratterizzata	da	stabilità	con	una	percezione	del	
tempo	dilatata	e	l’energia	è	centripeta.	È	una	dilatazione	durativa	del	tempo	perché	
vuole	rendere	l’attesa	di	un	qualcosa	che	sta	per	accadere.	La	differenza,	rispetto	alla	
partitura	di	Gesualdo,	riguarda	l’ampiezza	del	ciclo.	In	Gesualdo	la	sezione	è	formata	
da	due	battute	mentre	nella	composizione	di	Cresta	da	26	battute.	Il	compositore	ha	
lavorato	 per	 espansione,	 conservando	 due	 elementi	 del	 ciclo	 temporale	 A	 di	 Ge-
sualdo:	il	punto	di	partenza	contrassegnato	dal	numero	1	(cfr.	figura	5),	e	di	arrivo	
contrassegnato	dal	numero	2	(cfr.	figura	5).	
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Figura	5	Itene,	o	miei	sospiri	

	
La	partenza	è	data	da	un	gesto	melodico	discendente	(intervallo	Fa-Re),	mentre	

l’arrivo	 da	 un	 elemento	 armonico	 (accordo	Re-Fa#-La).	 Essendo	 due	 elementi,	 il	
primo	melodico	e	il	secondo	armonico,	Cresta	ha	lavorato	sull’orizzontalità	e	verti-
calità	della	sezione.		

Nel	brano	In	Amoroso	canto	i	due	gesti	sono	elaborati	ma	mantengono	la	stessa	
funzione:	il	primo	di	partenza	(si	veda	Figura	4)	e	il	secondo	di	arrivo	(si	veda	Figura	
6).	

	
Figura	6	In	amoroso	canto	

	
In	questo	modo	Cresta	ha	lavorato	sulle	diverse	sezioni	della	partitura	di	Ge-

sualdo	tenendo	sempre	presente	i	cicli	temporali	e	le	varie	caratteristiche	di	ogni	
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ciclo.	In	alcuni	casi	ha	lavorato	sul	gesto	gesualdiano,	come	nella	sezione	A,	in	altri	
ha	lavorato	su	più	aspetti	come	nell’ultima	sezione	E-F	(cfr.	figura	7).	

	
Figura	7	Itene,	o	miei	sospiri,	sezione	E-F,	audio	3	

	
Il	finale	del	madrigale	è	in	stile	imitativo;	non	propriamente	canonico,	perché	

non	c’è	tra	le	varie	voci	la	rigida	ripetizione	propria	dei	canoni,	ma	è	comunque	evi-
dente	il	senso	di	“inseguimento”	tra	le	varie	voci.		

In	questa	sezione	si	ha	una	percezione	compressa	del	tempo	e	ciò	porta	a	una	
sensazione	di	instabilità.	La	sezione	è	caratterizzata	da	un’area	diatonica,	dove	non	
sono	presenti	cromatismi,	con	una	scrittura	rapida	data	da	figure	a	valori	brevi.	Il	
testo	musicale	 sembra	 rincorrersi	 fra	 le	 voci	 creando	 un	 senso	 di	 discontinuità.	
L’elemento	fondamentale	 intorno	al	quale	ruota	questa	ultima	sezione	è	un	gesto	
discendente	(cfr.	Figura	7),	evidenziato	in	partitura	dal	numero	6,	che	si	conclude	
con	un	intervallo	di	quinta	ascendente	(Re-La).		

Cresta	rielabora	la	stessa	figura,	rappresentata	dal	gesto	discendente,	e	la	stessa	
tecnica	per	imitazione.	Di	conseguenza	anche	il	flusso	temporale	è	lo	stesso	del	ma-
drigale	di	Gesualdo:	energia	centrifuga,	percezione	compressa	del	tempo,	instabilità	
(cfr.	figura	8)	
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Figura	8	In	amoroso	canto,	audio	4	

	
È	interessante	notare	come	il	titolo	della	composizione	In	Amoroso	canto	derivi	

da	quest’ultima	sezione.	Il	verso	del	madrigale,	dal	quale	il	compositore	lo	ha	estra-
polato,	canta:	«che	l’amaro	mio	pianto,	cangerò	lieto	in	amoroso	canto».	

Nel	madrigale	di	Gesualdo,	l’emistichio	«che	l’amaro	mio	pianto	cangerò	lieto»	
è	espresso	con	un	passaggio	cromatico,	accordale	e	consonante,	e	il	concetto	di	“can-
gerò”	è	espresso	con	un	tactus	ternario	(unico	momento	del	madrigale	dove	è	pre-
sente	questo	cambio	di	tempo),	mentre	l’emistichio	«in	amoroso	canto»	è	espresso	
attraverso	un	passaggio	diatonico,	melismatico	e	consonante	(cfr.	figura	9).	

	
Figura	9	Itene,	o	miei	sospiri	
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«…	che	l’amaro	mio	pianto,	cangerò	lieto	in	amoroso	canto».	Questo	verso,	e	in	
particolare	il	verbo	“cangerò”,	sottolinea	il	principio	di	trasformazione	e	di	cambia-
mento	(dal	pianto	al	canto),	due	processi	che	possono	avvenire	soltanto	nel	tempo.		

Nella	composizione	di	Cresta	il	principio	di	trasformazione	è	duplice:	avviene	
durante	 il	brano	attraverso	 il	disegno	di	diverse	 forme	temporali,	ma	è	anche	un	
processo	di	trasformazione	rispetto	al	madrigale	originale	di	Gesualdo.	La	composi-
zione	vive	e	si	sviluppa	nel	rapporto	dialettico	tra	questi	due	aspetti	e	«la	metamo-
forsi	è	tale	che	se	Cresta	non	ci	avvertisse	che	si	tratta	di	un	ricalco	da	Gesualdo	frui-
remmo	il	brano	come	musica	contemporanea	tout	court	avvertendo	però	un	pathos	
che	esprime	un’emotività	indubbia».6	

«Bisogna	 sempre	 guardare	 le	 cose	 da	 angolazioni	 diverse»,	 ricordando	 le	 fa-
mose	parole	del	professor	Keating	nel	film	L’attimo	fuggente.	Questa	citazione	rac-
chiude	la	poetica	di	Gianvincenzo	Cresta	che	ha	osservato	la	musica	di	Gesualdo	da	
un’altra	prospettiva.	L’osservazione	della	musica	del	passato,	in	questo	senso,	gli	ha	
permesso	 di	 scoprire	 angoli	 nascosti,	 facendo	 emergere	 che,	 nell’intero	 brano,	
quello	che	cambia	è	il	respiro	del	tempo.		

In	questo	modo	si	può	comprendere	quanto	detto	all’inizio,	ossia	che	la	musica	
è	“la	forma	del	tempo”.	

	

	
	
6	G.	VINAY,	La	musica	poetica	di	Gianvincenzo	Cresta,	in	«Musica/Realtà»,	A.	42,	n.	125,	luglio	2021,	pp.	
101-127;	


